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Dio è, perché vive : è la Vita. Io sono, se vivo in Lui.

Come la vita di Dio è Amore  -  cioé dono  -  così solo donandomi Lo potrò manifestare. Dio non pensa mai a Sé : è in me, è nell’altro, è in tutta l’umanità.

Nell’oggi del 2007  le parole non bastano. Anzi, se parlo soltanto, la gente mi respinge. Con una semplice presentazione, non  permetto a Dio di esprimersi : Lo rendo muto. La gente ha fame e sete di Dio, non di un Dio sterile, solo e disincarnato, ma di un Dio “incarnato” innanzi  tutto in me, in  ciascuno di  noi.

Io, piccolo  uomo, devo  mostrare  Dio  in me, con  il 

mio “stare”, con il mio “essere”.

A Nairobi, città cosmopolita con 4 milioni di abitanti, ho intravisto la presenza di Dio. Là gli estremi della società si toccano … senza urtarsi, lasciandosi capire soltanto. Infatti, la vita sociale è vera nel complemento.

Dio è Vita e la sua forza sta nella sua “destra”; quindi gli esseri umani devono tenere la “sinistra” e non prendere il suo posto. Capire ciò è di somma saggezza, altrimenti avvengono scontri con Dio  e tra di noi, con conseguenze a volte mortali.

Non devo perciò pensare a me stesso, alla mia “destra”, al mio  egoismo, alla   mia realizzazione umana, perché la Vita che sono chiamato a vivere per l’eternità è quella divina.

Difficile? No, se tengo bene in mente quanto  è scritto nella rotonda, davanti alla cattedrale di Nairobi : “Tieni la tua sinistra” , aiutandoci tra di noi.

P. S.



Nel Vangelo leggiamo che a Pietro, di ritorno da una pesca infruttuosa, Gesù disse: “Getta di nuovo la rete dalla parte destra”. Gli esegeti interpretano così queste parole: “… dalla parte giusta, quella della volontà di Dio”. Il conducente della macchina in realtà si sente più sicuro se tiene la sua destra. Ma parlando “sopranaturalmente” ogni essere umano, che è il solo conducente della sua coscienza, deve tenersi alla “sinistra”, la parte umile e povera, e lasciare a Dio la “destra”, la parte forte e di valore.



Il contrasto

Di Africa me ne intendo un po’, essendoci vissuto a lungo e “pagando di persona”. Allora ero a casa mia e potevo affermare: “Je suis chez moi”.

Di Afriche ce ne sono tante: l’Occidentale, l’Equatoriale, l’Australe e l’Orientale, la sub Sahariana, l’Africa nera e quella mediterranea. Infine c’è l’Africa povera e l’Africa ricca … interessante ed interessata! C’è l’Africa che ormai ha voce in capitolo all’ONU e l’Africa di sempre, messa da parte, perché di peso e considerata “barbona”.  C’è l’Africa messa a fuoco improvvisamente dalle telecamere e l’altra Africa, che non interessa  più, ritornata “informe”, come era prima che il Creatore la forgiasse.

Nell’oggi del 2007 l’Africa è come un vulcano in eruzione, che attira turisti curiosi ed interessati, con il rischio di cadere dentro la sua bolgia infernale!

Per tanti l’Africa è un paese da contemplare da lontano, sulle cartoline e i dépliants, lasciandosi allettare dal cosiddetto “mal d’Africa”. 

Di sicuro l’Africa di oggi non è più quella del medioevo, quando, sulle prime carte geografiche abbozzate, si poteva leggere: “Hic sunt leones”.  Ma l’Africa presentata dai mass-media oggi non è quella vera.

Se tu, cittadino del mondo, la vuoi conoscere, non fermarti in un luogo soltanto, non andare solo nella capitale, ma recati specialmente nei villaggi disseminati sulle piste della savana o della foresta. Mettiti a vivere e a parlare con quella gente, “tenuta da parte”: lì  incontrerai la vera cultura africana. 

Oppure fai un viaggio con l’animo aperto a tutti e a tutto, come è capitato a me dal 30 Giugno al 12 Luglio. Scoprirai un’Africa nuova, con le sue componenti interessanti e necessarie, con i suoi paralleli e meridiani che puoi vedere, o intravedere,  a 11800 metri di altezza e a 50 gradi sotto zero, alla velocità di 850 Km orari, sull’aereo della SWISS, che da Friburgo porta a Nairobi, la capitale del Kenya.

In verità, sono stato invitato a partecipare al Congresso Panafricano che ha trattato un interessante tema religioso- sociale: Comunione ed Evangelizzazione in Africa. Erano presenti una cinquantina di religiosi, che vivono sul territorio e da tempo sono a contatto con i problemi quotidiani dell’Africa. Provenivano da 12 Paesi africani: Angola, Burundi, Congo, Etiopia, Guinea Bissau, Kenya, Madagascar, Repubblica Centrafricana, Senegal, Sierra Leone, Tanzania, Zambia, e rappresentavano 20 Famiglie religiose. Metà erano africani, in gran parte giovani, e metà missionari. Il numero dei partecipanti si è raddoppiato l’ultimo giorno, durante un incontro aperto a tutti.

Io vi sono andato con il mio bagaglio di uomo vissuto nella Repubblica Centrafricana, e non mi sono sentito affatto condizionato! Anzi, avevo tanta sete di conoscere un’altra Africa, per fare un confronto utile ed interessante, così come ebbi l’occasione di fare quando negli anni ’50 e ’60 presi il piroscafo sul tratto Marsiglia - Douala ed ebbi la possibilità di incontrare missionari che lavoravano in Niger, Mali, Togo, Benin, ecc. Assieme, nel confronto di vedute ed esperienze diverse, c’era un arricchimento reciproco.

Nairobi, la capitale del Kenya è una città cosmopolita, con i suoi 4 milioni di abitanti di diverse etnie. La maggiore è la kikuyu, che dal lontano ’50 fino al ’64, data dell’indipendenza politica del Kenya dall’Inghilterra, aveva fatto tanto parlare di sé per le agitazioni politiche dirette dai MAU-MAU. Finalmente, incontrando un amico kikuyu ho avuto la soddisfazione di sapere chi erano i famosi e terribili MAU-MAU! Con mia meraviglia, MAU MAU non è affatto una etnia o un gruppo di persone, ma semplicemente è la sigla che indica un programma di indipendenza: Muzungu Aridi Uraya - Mwafrika Apate Uhuru = Europeo, ritorna in Europa. L’Africano abbia l’indipendenza.

Questo ritornello dava ai nervi ai coloniali inglesi … perciò colui che sarebbe divenuto il primo presidente del Kenya, Jomo Keniatta, è stato messo in prigione per vari anni a Londra, mentre uno zio del nostro accompagnatore è stato deportato lontano e da allora nessuno ha più sentito parlare di lui. E’ la paga che tutte le nazioni giovani hanno dovuto offrire per la loro indipendenza.

Nairobi, capitale del Kenya dal 1964, situata a circa 1800 m.s.m., ha avuto uno sviluppo strepitoso, da centro amministrativo coloniale all’attuale agglomerato urbano.

Su questo ampio territorio è sorto “di tutto”, su colline sparse nel verde, disseminate di case di tutte le forme e grandezze. Non mancano le case coloniali inglesi, a cui si sono aggiunti agglomerati residenziali dai più moderni alle baraccopoli, dai grattacieli del centro città ai capannoni di artigianato e di meccanica sparsi ovunque.

La gente si muove in un via-vai non caotico, con una flemma africana all’inglese. Sembra che tutti abbiano l’ impegno di non perdere tempo in incontri inutili. Fa parte pure del contrasto messo in evidenza a Nairobi il traffico delle vetture, che obbligatoriamente seguono l’andatura a sinistra. 

Alla domenica abbiamo avuto la fortuna di partecipare alla celebrazione eucaristica nella parrocchia dell’Assunta a Ujana 2, alla periferia della città. E’ stata un’esperienza shoccante. La Messa, incominciata alle ore 9, è terminata alle 11.30, in una serenità assoluta, con una lunga omelia del parroco, una lunga cerimonia all’offertorio, canti lunghi ed appropriati. I presenti erano alcune migliaia di persone, di cui mille e più hanno ricevuto la Comunione da sei sacerdoti. Infine c’è stata la nostra presentazione,per cui ognuno ha detto la sua esperienza, anche se succintamente. Mi ha meravigliato come nessuno se ne sia andato via. Era evidente una forte dose di buona volontà e di sacrificio.

In chiesa regnava un grande silenzio; infatti, i bambini erano radunati in una sala vicina con tante mamme, per la scuola di catechesi adatta a loro.

Che dire poi degli alberi, arbusti e fiori? Ce n’erano di tutte le qualità, forme e colori. Ho visto bouganville di tutte le sfumature: bianche, gialle, verdi … E dai Frati Francescani, dove siamo stati ospitati, c’era un grande albero di circa un metro e mezzo di circonferenza. Mi sono permesso di girarvi attorno e di guardare attentamente per non sbagliarmi: era proprio una vera bouganville. Quasi un’attrazione da giardino botanico! E quante qualità di palme e di conifere, dalle forme più diverse e stupefacenti!

Che cosa ritengo in me di interessante? L’Africa, la vera Africa consiste proprio in questo “contrasto”: chi è nelle baraccopoli accetta che dal lato opposto i benestanti nelle villette o nei grattacieli se ne stiano tranquilli. Ognuno attende che l’altro si decida a fare la sua parte, affinché il contrasto sia sempre minore … Nella decina di giorni passati a Nairobi (anche se non ho troppo girato per la città) non ho incontrato mendicanti, mentre a Roma, alla stazione Termini, ne ho trovati vari!

Grazie, Nairobi per quanto mi hai insegnato! Di sicuro mi sembra di capire che devo allargare di più i miei punti di vista ed accettare le differenze che mi separano dall’altro, cercando da parte mia di attenuare le diversità.                                         










  


 L’Ex



INTERVISTA ad un partecipante all’Incontro Panafricano di Nairobi (Kenia) 

30 Giugno – 12 Luglio 2007

Per quale motivo è stato organizzato un Incontro Panafricano?

Siamo un gruppo di religiosi che ci conosciamo da tempo e desideriamo darci una mano per la realizzazione della preghiera di Gesù: “Ut omnes …”, tra noi e con le persone che la Provvidenza ci fa incontrare.

Abbiamo capito, prima con la mente, e poi poco per volta nella vita pratica, che il primo precetto “amare Dio” e il secondo “amare il prossimo” non sono sufficienti e che è necessario il terzo, quello che Gesù chiama suo e nuovo: “amarci scambievolmente come Lui ha amato noi”.  Abbiamo deciso perciò di non chiuderci nei nostri problemi di missionari e di appartenenti ad un dato Ordine o Congregazione. Tutto invece deve cooperare ad accettarci e ad amarci così come Dio ci ama, ci ha amati e ci amerà, per testimoniare la comunione con il Maestro in noi e tra noi.

Giunti al terzo millennio, abbiamo voluto “assieme” fare un esame di coscienza per riscoprire la perenne e sempre attuale volontà di Dio, di amarci reciprocamente.

Quanti religiosi vi hanno partecipato?

Eravamo presenti una cinquantina, europei ed africani, provenienti da una ventina di nazioni: Italia, Olanda, Sierra Leone, Togo, Guinea Bissau, Camerun, Centrafrica, Senegal, Congo-Kinshasa, Congo-Brazza, Zambia, Malawi, Kenia, Etiopia, Uganda, Angola, Magagascar.

Apparteniamo a 15 Congregazioni diverse: Cappuccini (6), OMI (6), Saveriani (2), Salesiani (1), Consolata (1), Padri Bianchi (2), Francescani Minori (1), Conventuali (2), Comboniani (1), Gesuiti (1), St. Gabriele (1), de la Salette (1).

La comunione è una forza per i religiosi. Come si può realizzare oggi nel continente africano?

In vari passi evangelici Gesù mette in evidenza la cosiddetta arte di amare, che consiste nel perdere la vita per gli altri … fino a morire: “Vi ho amati sino alla fine!”. Ora tra l’inizio e la fine c’è l’accettarci così come siamo, il farsi uno con il fratello che incontriamo nel momento presente, amando per primi e amando tutti, pure i nemici: proprio e solo come Gesù vuole. L’africano possiede l’amore cristiano di per sé, nella sua cultura, nel suo DNA.  Ogni indigeno pellegrino non porta niente con sé, sapendo che, strada facendo – anche se lunga ed incerta – incontrerà qualcuno che si metterà a sua disposizione e gli darà un pezzo di pane e un bicchiere d’acqua. Proprio per questa cultura, nel periodo delle razzie (fino al 1926!) e durante le grandi epidemie, tutti si ritrovavano assieme, anche se decimati, ma fraterni e solidali!

Che idea della comunione fraterna hanno oggi gli africani?

Siamo nel tempo della globalizzazione che interessa tutti, anche l’Africa sub-sahariana. “Fai da te”, “usa e getta”, “prendi e scappa”… : tutti hanno imparato dai mass-media il bene come il male, e specialmente i sotterfugi egoistici, per restare a galla e mostrare di “farla” pure ai bianchi, ex coloniali.

Una risposta sicura e veramente evangelica alla questione posta è questa: solo vivendo l’amore reciproco che Gesù ha comandato ai suoi discepoli, si può sperimentare anche nell’oggi la vera comunione d’anima, la quale sicuramente avrà l’influenza enorme della testimonianza per coloro che appartengono ad altre religioni.

Se abbiamo alle nostre spalle una vita di servizio spontaneo cristiano, nessuno potrà restare nell’indifferenza! La comunione così presentata attira ed affascina!

La Parola di Gesù: “Quello che fate agli altri nel mio nome, lo ritengo fatto a me”, è sempre di attualità, tanto più quando lo si fa assieme.

Perché il Papa ha indetto un Sinodo per l’Africa?

E’ necessario ritornare allo spirito ancestrale della cooperazione sociale, che va al di là di ogni limite. L’africano non è individualista: se lo fosse, sarebbe stato annientato e azzerato! L’Africa ha accettato in pieno il messaggio evangelico: ora resta da farlo passare nella vita individuale e sociale, con una inculturazione vera, che fa nuove tutte le cose, o meglio le mette “a fuoco” con il Vangelo, lasciandole esteriormente come erano. Oggi è Dio in noi e tra noi a creare vita l’inculturazione cristiana. I Vescovi assieme nel Sinodo hanno la capacità di fare ciò, con l’aiuto della preghiera di tutto il popolo cristiano.

VITA nella riserva di caccia

        A Nakuru, la più piccola tra le riserve di caccia del Kenya, ho partecipato ad un safari, insieme ad altri tre amici: Theo, cappuccino olandese, Paolo, gesuita, e Joseph Kimini, 

keniota, diacono che sarà ordinato prete a settembre. Questo giovane, nato lassù, a GIL-GIL, a 2500 metri, conduceva la macchina ed era la persona più adatta a presentare il luogo e gli abitanti.

      La strada che da Nairobi porta alla riserva di Nakuru, verso il nord ai confini con l’Uganda, l’abbiamo percorsa in due ore e mezza. Questa strada, grande, asfaltata, a doppio senso, è un tratto della cosiddetta “Transafricana”, che da Mombasa, nella Tanzania, arriva a Lagos, in Nigeria, passando attraverso l’Uganda, il Congo Brazza e il Camerun. Joseph, da ragazzo, la percorreva ogni domenica a piedi, su sentieri sempre nuovi, per tre ore. 

      Giunti a GIL-GIL, abbiamo visto una mandria, custodita da un Masai (pastore keniota) a sinistra della strada, e sul lato opposto una dozzina di zebre che pascolavano tranquille. Se una persona uccidesse volontariamente una bestia selvatica, sarebbe condannata a sette anni di prigione. Per questa esemplare punizione, tutti i kenioti rispettano le bestie come sacre, anche perché le entrate finanziarie più rilevanti per il governo derivano dal turismo, con la visita alle 4 riserve di caccia.

      Superato GIL-GIL, la strada discende per 700 m., e a 1800 m. ecco il lago NAKURU. Qui tutto è programmato. Joseph, ci lascia presso la macchina per acquistare i biglietti di entrata (30 E. a persona), e ci raccomanda di non allontanarci, a causa delle visite importune. 

      Davanti a noi c’è un pulmino aperto, senza persone accanto … Passa un minuto ed ecco improvvisamente compare un makako, che in un baleno entra nella macchina ed esce con una banana in bocca ed un’altra nella mano. Con due salti è sull’albero vicino, ma la banana in mano gli cade e deve discendere per riprenderla. Una commedia per la nostra allegria! Dopo qualche istante siamo invasi dai makaki, chiamati dai loro “ultrasuoni”. Una femmina si avvicina veloce, portando sotto il ventre il suo marmocchio, ben stretto; un’altra se lo porta sulla schiena. Noi tre, ben vicini alla nostra Toyota chiusa, non siamo degnati di uno sguardo, ma la turba si precipita sul pulmino aperto, facendo man bassa di ogni ben di Dio, preparato per il pranzo. Quando arriva il conducente, tutti i makaki spariscono sugli alberi vicini.

     Il parco safari, aperto nel 1968, si estende per circa 200 Kmq. Come quasi tutti i laghi della Rift Valley, il lago Nakuru è salato e non molto profondo. Quello che si può ammirare dalle sue sponde è considerato ancora oggi lo spettacolo ornitologico più bello del mondo: centinaia di migliaia di fenicotteri rosa, che si muovono in tutte le direzioni per cibarsi delle alghe che ricoprono il bacino del lago. Quando poi prendono il volo il cielo cambia colore, diventando rosa. Un’esperienza davvero non facile da descrivere!

    Vicino al lago l’erba è alta solo una decina di cm., dato che le bestie selvatiche la brucano, dal mattino alla sera.

    La nostra visita dura circa 5 ore. Incontriamo quattro mandrie di bufali, con più di cento animali ciascuna, e poi, qua e là, delle coppie o degli isolati. Le antilopi – la maggior parte impala – sono pure numerose, a gruppi di dodici, e sempre ben distinte: le femmine, senza corna, e i maschi, con le bellissime corna, pronti a dare spettacolo!

Anche una quindicina di rinoceronti si sono mostrati in posizione molto ravvicinata. Due giraffe brucano i rami più alti delle acacie. I makaki poi, con calma e posatezza, strappano i fiori solitari e se ne servono, adocchiando noi umani … quasi una sfida a chi sa comportarsi più gentilmente! Di leoni non ne incontriamo, ma ci assicurano che fanno da ottimi spazzini nel parco.

    Alle 13 ci rechiamo su un’ altura che domina il lago, da dove si può contemplare quel paradiso terrestre. Tutto è nella serenità e nella pace. Si direbbe che ognuno si trova bene a casa propria. Solo l’uomo sembra un intruso.

Lassù ci sono tanti bovini, tenuti dai pastori Masai. Le mucche sono di razza olandese e arrivano a dare sino a 40 litri di latte al giorno.

    A GIL-GIL, a 2500 m., avevamo fatto provvista di cibo, tra cui un vasetto di mezzo litro di yogurt a testa. Io che di questa bevanda non ne avevo mai consumato più di un bicchiere, da bravo genovese non ho voluto sprecare nulla e ho fatto indigestione! Il mezzo litro di buon yogurt costa 5 shellini (50 centesimi). Sette banane pure costano 50 centesimi.

    Tra yogurt, sandwich, banane e altra frutta, consumiamo il nostro spuntino. Seduto su una pietra, mi permetto di gettare a terra, vicino ad un ramarro, un pezzo di pane, ed eccolo precipitarsi, seguito da altri che attendono in disparte. Poi scendono gli uccelli, di varie specie. Infine una marmotta fa capolino tra le pietre ed imperterrita si fa avanti, domandando sempre di più, sempre di più. Tutti ci mettiamo al loro servizio! Che meraviglia! Quegli animaletti sembrano 

orgogliosi di avere tanta gente che si occupa di loro. Nella riserva, dopo aver girovagato e contemplato, concludiamo che le bestie si vogliono bene e ci danno l’esempio formidabile  di saper vivere assieme. Come sarebbe bello se anche gli uomini si amassero tra di loro!

   “Laudato sii, mio Signore, per tutte le tue creature. Con il loro vivere assieme ti lodano, ti benedicono e ti fanno buona propaganda!”

L’Ex



Il gruppo BENABE è formato attualmente da una dozzina di persone che condividono il Vangelo e quello che hanno vissuto lo offrono agli altri. Il loro accordo non è solo a livello di idee, ma soprattutto di esperienze di vita cristiana.  


I membri del gruppo BENABE si incontrano ogni due mesi e, attraverso lo scambio delle esperienze, collaborano alla crescita del giornalino, sentendolo come proprio.

Tutti coloro che desiderano condividere questo messaggio sono invitati a partecipare.

 Gruppo Benabe                                                                    

TRA NOI




“Vinci con il bene il male” (Rom. 12,21). “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6, 36-38). 

Ogni anno il 2 Luglio mi viene spontaneo ripensare alla PAROLA che ha dato forza ai miei genitori per accettare una volontà di Dio dolorosissima. Io non ero ancora nata (sono la quarta di sei figli), ma ho sentito tante volte raccontare da mia mamma, con il cuore gonfio e gli occhi pieni di lacrime, quanto era accaduto.

Mio fratello maggiore il 2 Luglio festeggerebbe il suo compleanno, ma non ha potuto compierne neppure uno, perché in modo misterioso Dio lo ha voluto con Sé. I paesani che lo avevano visto insieme ai miei genitori così vispo e sano, non volevano credere alla notizia. Egli fu colpito da broncopolmonite fulminante, con febbre altissima. Allora noi non avevamo il telefono in casa e mia mamma corse a chiamare il medico, il quale temporeggiò. Visto che il bimbo si aggravava, ritornò a supplicarlo di venire presto. Quando arrivò, si rese conto che ormai era troppo tardi. Si affrettò a somministragli un farmaco, ma distrattamente usò la dose per gli adulti, cosicché la medicina ebbe effetto immediato, ma soffocò il piccolo. Mio fratello diede l’ultimo respiro in braccio al medico, che non si dava pace.

Cari amici, a questo punto che cosa avreste fatto voi? Io non posso immaginare! I miei genitori si strinsero in un abbraccio di fede e dissero come Maria il loro FIAT.  In quel momento la PAROLA di Dio era entrata in opera.

Celebrarono le esequie secondo il rito dei bambini; poi, dopo aver sistemato bene il loro primogenito nella nuova abitazione al cimitero, tornarono a casa, dove il vuoto ed il silenzio contribuivano a rendere più profondo il loro dolore. Ma non vollero lasciarsi schiacciare. Cercarono di reagire, pensando che anche il medico in quel momento stesse soffrendo molto. E decisero di fargli visita, pur dovendo andare contro corrente per respingere le insinuazioni di chi li invitava a denunciarlo. Essi però ritenevano che questa vendetta sarebbe stata inutile: avrebbe messo il medico in cattiva luce nel paese, dove godeva buona reputazione, e non sarebbe servita a far ritornare in vita mio fratello. Vollero perciò lasciar vincere l’amore e il perdono.

Andarono il mattino seguente e furono accolti con ammirazione dal medico, stupito per la grande forza interiore che mostravano quei due giovani, tanto da essere capaci di consolare anche lui. Capì che la loro testimonianza era frutto di un cristianesimo vissuto fino in fondo, dopo averli ringraziati a non finire si congedò da loro, lodando e benedicendo Dio per avergli fatto ritrovare la pace, grazie a quel gesto semplice di vera riconciliazione.

Cari amici di BENABE, desidero condividere con voi questo episodio della mia vita, sperando di aiutare a far vincere sempre il perdono. Non è facile, e proprio per questo il perdono è capace di attirare anche i fedeli di altre religioni. Ricordo la testimonianza di un musulmano che diceva : “Ammiro voi cristiani, perché sapete perdonare”.       



                 Stefy             


Avendo letto vari numeri di BENABE, mi sono resa conto con piacere che appare spesso nelle testimonianze la presenza di Maria, la mamma di Gesù e mamma nostra. Oltre che piacevole, ciò è anche consolante, perché conferma la verità delle parole del compianto Papa Paolo VI: “Se non si è mariani, non si è neppure cristiani”. Se gli amici di BENABE amano la Madonna, significa che sono veri cristiani!

Ora, permettetemi di presentare una bellissima testimonianza, che vorrei dedicare ai miei genitori, in ringraziamento e per onorare la loro fede semplice, profonda, schietta e genuina, che sapeva camminare al passo con la Chiesa.

Nella festa dell’Assunta, il mio pensiero corre al giorno del mio Battesimo, e al nome di Margherita Maria Assunta, che i miei genitori mi diedero. Vi confido che fino all’età dell’adolescenza, il nome di Assunta non mi era simpatico. Un giorno però, spinta dalla curiosità, chiesi a mia mamma il motivo della loro scelta. Mi sentii rispondere, con gioia ed un pizzico di orgoglio, che nel tempo in cui sono nata non si parlava di altro che del grande avvenimento del 1° Novembre 1950: la proclamazione del dogma dell’Assunta da parte di Sua Santità, PIO XII. Anche nella nostra famiglia c’è stato un motivo di gioia e di festa, avendo in casa una piccola Assunta. 

Quale responsabilità è per me adesso imitare Maria! Ma sono veramente contenta di aver conosciuto la storia del mio nome, e soprattutto sono orgogliosa dei genitori che Dio mi ha dato. Grazie di vero cuore, mamma e papà!


                            Margherita
                                                                     


Ho ascoltato una mamma che mi ha espresso il suo dramma per il bambino che porta in grembo. E’ un’esperienza terribile. Alla fine ho pensato quante volte noi passiamo le giornate senza ringraziare per il dono della Vita, anzi lamentandoci per delle sciocchezze che diventano cose importanti.         





                                      Giovanni


In BENABE 23, il messaggio è così sintetizzato: “Ammiriamo e lodiamo la presenza di Dio ovunque!” Di questo ne sono convinto. Infatti, tutta la creazione manifesta la presenza e la grandezza di Dio. I Santi, e specialmente san Francesco, restavano stupiti davanti alle Sue opere.

Mi sono accorto però che non dovrei essere io ad ammirare e lodare la presenza di Dio ovunque, perché, essendo limitato, la mia lode dura ben poco, come un sentimento passeggero. Se lasciassi Lui, il mio Dio in me, ammirare Se stesso, ciò durerebbe sempre, con conseguenze impensabili! 

Sento il bisogno, perciò, di fare spesso questa preghiera: “Fammi vedere e ammirare Te in me e nel creato e, per questo, purificami gli occhi e i sensi dell’ anima, per contemplarti in continuità”.                                                                           Franco

                                                                                                  

                                                                                     
Vorrei dedicare questa pagina ad una mia cara amica, con la quale condivido pensieri, emozioni, problemi, in sincerità e con la certezza di essere ascoltata e capita. Non usciamo mai assieme per acquisti e non andiamo mai al cinema, ma tra di noi esiste quel “feeling” che permette di instaurare rapporti personali autentici. 

La mia amica è una signora anziana di … anta quattro primavere, che ho conosciuto in una residenza protetta (un modo elegante per indicare una struttura sanitaria destinata ad accogliere persone che non possono più vivere nella loro casa).

Gli ospiti sono nella maggior parte anziani non autosufficienti, o comunque persone affette da patologie degenerative. Spesso, per le loro condizioni particolari, risulta difficile, se non impossibile, stabilire un qualsiasi contatto. 

La signora Antonia, invece, è una nonnina proprio in gamba, perfettamente consapevole della sua situazione e delle circostanze della vita che l’hanno condotta in quel luogo. Nonostante tutto, il sorriso dolce è rimasto sul suo viso gentile, illuminato da due occhi azzurri pieni di nostalgia, che raccontano un passato felice accanto allo sposo. 

Al suo ingresso nella residenza, passeggiava spesso nel corridoio e, passando davanti al mio ufficio, si fermava per salutarmi e scambiare qualche parola. Ben presto i nostri incontri divennero sempre meno occasionali. Appena potevo, andavo a trovarla nella sua stanza e parlavamo di tante cose: lei mi raccontava tanti ricordi, pieni di affetto e tenerezza, uniti alla sofferenza per la perdita di quell’uomo così amato, che aveva saputo e voluto renderla felice. Mi mostrava le fotografie custodite con devozione: immagini in bianco e nero, che riportavano indietro in un tempo ormai lontano, umanamente concluso. Ma i sentimenti continuavano a vivere nel cuore di questa dolce signora, che nella fede aveva saputo trovare la consolazione, nella certezza che lui era in Cielo ad aspettare di riabbracciarla.

Ed io le raccontavo la mia storia, il mio incontro con la persona meravigliosa che ha scelto di condividere con me un cammino di vita e di amore e, nonostante le generazioni che ci separano, ci ritrovavamo ad apprezzare gli stessi sentimenti ed a ricercare le stesse cose, che per noi danno senso e valore alla vita.

Oggi non lavoro più in quella struttura, ma ogni settimana attendo il momento di rivedere la mia cara amica ed il tempo trascorso insieme è prezioso. Credo che nulla accada per caso e tutto faccia parte di un disegno che comprenderemo solo un giorno. Ogni persona, a qualunque età ed in qualsiasi condizioni si trovi, rappresenta un dono per gli altri. E’ sufficiente sintonizzarsi sulle frequenze del cuore per ricevere il messaggio di amore che parla un linguaggio universale e tutti coinvolge, perché Dio ci prende per mano e ci conduce l’uno verso l’altro e insieme verso di Lui.

                                                                                   



       Rita                                                    



I PENSIERI DEL GUFO

Su una vecchia quercia stava un vecchio Gufo :

più sapeva più taceva, più taceva più sapeva

1/










Un giorno satana decise di incrementare il valore delle sue cattive azioni. Radunò i capi dipartimento e lo stato maggiore della divisione infernale propaganda e pubblicità, per escogitare nuove campagne di tentazioni e tranelli per gli uomini, nonché modi nuovi per distruggere in loro il senso della vita :“Dì loro che Dio non esiste”, propose un diavolo. Satana sbuffò : “Vorrei qualcosa di meno ovvio!”.

“Dì loro che nessuna delle loro azioni ha delle conseguenze”, consigliò un altro. Satana scosse il capo : “Lo pensano già da soli!”. Un terzo suggerì : “Dì loro che si sono tanto allontanati dalla retta via, che non riusciranno mai più a tornare indietro, perché le persone non sono capaci di cambiare”. Satana sbottò : “Già provato …”.

Il più vecchio e scaltro dei diavolacci chiese la parola : “Fa’ semplicemente credere loro che ci sia molto, molto, molto tempo a disposizione …”. Satana sorrise diabolicamente soddisfatto : “Questa sì, è una buona idea!”.

Se sapessi che è l’ultima volta ti guarderei dormire, ti rimboccherei le coperte più strettamente, ringrazierei il Signore per la tua vita preziosa, ti guarderei dormire per un po’.

Se sapessi che è l’ultima volta ti accompagnerei fino alla porta quando esci, ti darei un bacio e un abbraccio e ti chiamerei indietro per dartene un altro.

Se sapessi che è l’ultima volta ascolterei la tua voce, spegnerei la televisione, poserei il giornale e ti dedicherei tutta la mia attenzione. Ricorderei il suono della tua voce e la luce dei tuoi occhi.

Se sapessi che è l’ultima volta ti ascolterei cantare, canterei con te e ti chiederei di cantare un’altra volta.

Se sapessi che è l’ultima volta che sto con te, vorrei dare importanza ad ogni istante. Non mi preoccuperei dei piatti, del cortile, e neppure delle bollette.

Se sapessi che è l’ultima volta vorrei stare con te sempre.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo insieme, vorrei renderti felice, cucinerei la tua cena preferita, giocherei al tuo gioco preferito. Prenderei un giorno di permesso solo per stare con te. Non mi affannerei tanto per raccogliere i giocattoli e rifare 

il letto. Ti ricorderei quanto sei importante per me. Ti direi quanto desidero che tu vada in Paradiso. Ti direi di non avere paura ma di essere forte. Ti direi che ti amo, e, ridendo, condivideremmo i nostri ricordi preferiti.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo insieme, leggerei la Bibbia con te e direi una preghiera a Dio. Ringrazierei il Signore per averci fatto incontrare e per essersi preso cura di noi in modo così speciale.

Se sapessi che è l’ultima volta che stiamo insieme, piangerei perché vorrei passare più tempo con te …

Non so affatto quando sarà l’ultima volta. Aiutami, Signore, a mostrare il mio amore a tutte le persone che hanno inciso sulla mia vita. 



     

2/

C’era una volta una famiglia serena e tranquilla che viveva in una piccola casa di periferia. Una sera i membri della famiglia erano seduti a cena, quando udirono bussare alla porta.

Il padre andò alla porta e l’aprì. C’era un vecchio in abiti laceri, con i pantaloni strappati e senza bottoni. Portava un cesto pieno di verdura. Chiese alla famiglia se volevano acquistare un po’ di verdura. Loro lo fecero subito, perché volevano che se ne andasse.

Con il tempo il vecchio e la famiglia fecero amicizia. L’uomo portava la verdura per la famiglia ogni settimana. Scoprirono che soffriva di cataratta e che era quasi cieco. Ma era così gentile che impararono ad aspettare con ansia le sue visite e ad apprezzare la sua compagnia.

Un giorno, mentre consegnava la verdura, il vecchio disse: “Ieri ho ricevuto un grande regalo! Ho trovato fuori della mia casa un cesto di vestiti che qualcuno ha lasciato per me”.

Tutti quanti sapendo quanto lui avesse bisogno di vestiti, dissero :”Ma è meraviglioso!” E il vecchio cieco disse : “La cosa più meravigliosa è che ho trovato una famiglia che aveva davvero bisogno di quei vestiti!”.

C’è più gioia nel donare che nel ricevere. E’ veramente povero ed infelice solo chi non prova mai questa gioia .

3/
     Era un po’ di giorni che il Signore non faceva un giro per il Paradiso; una mattina quindi si svegliò deciso a controllare se tutto lassù filava per il verso giusto. Con sua grande sorpresa, vide, in mezzo ad un gruppetto di persone, un tipo che in vita sua non aveva mai concluso niente di buono, era un gran lazzarone, svogliato e poco credente.

“Come ha fatto un individuo del genere ad entrare in Paradiso? San Pietro dovrà rendermi conto di questo!”, si indignò il Signore.

Continuò il giro di controllo ed ecco che scoprì tra gli altri beati una donna che in vita sua ne aveva combinate di tutti i colori.

“Anche lei qui?”, esclamò sbalordito. Ma chi controlla l’ingresso tra le anime beate? San Pietro dovrà spiegarmi anche questa!”.

Girando si imbatté in altre persone che non si aspettava proprio di incontrare in Paradiso. A passi decisi, con un viso che prometteva tempesta, il Signore si avviò verso l’ingresso del Paradiso. Lì, a fianco del portone, con le chiavi in mano, stava San Pietro.

“Non ci siamo, non ci siamo proprio!”. Lo affrontò severamente il Signore : “Ho visto gente qui intorno, che del Paradiso non è proprio degna! Che custode sei? Non sarà che ti addormenti in servizio?”.

“Eh, no! Io non dormo proprio!”, rispose risentito San Pietro. “Io alla porta ci sto, con gli occhi ben aperti anche. E’ che sopra di me, c’è una piccola finestra. Di là ogni tanto tua mamma Maria fa scendere una corda e tira su anche quelli che io avevo allontanato! A questo punto cosa dovrei fare? E’ inutile che faccia il portinaio! Do le dimissioni!”.

Il volto del Signore si distese in un gran sorriso : “Va bene, va bene”, disse bonariamente, cingendo le spalle di San Pietro con un abbraccio, come ai vecchi tempi. “Quello che fa mia mamma 

Maria è sempre ben fatto. Tu continua a sorvegliare la porta e lasciamo che al finestrino ci pensi lei …”.

Perché Maria è invocata come “aiuto dei cristiani” e “rifugio dei peccatori?”. Perché con lei il Paradiso ha sempre una finestra aperta .

 





                                               w.w.w. pensieridelgufo.it



FIGLI DELLA LUCE


Oggi il bene e il male, tramite i mass media, sono di somma attualità. Mai come oggi si possono prendere degli abbagli, credendo che sia bene ciò che è male, e viceversa.

Questo vale per l’uomo, per la creatura, ma non per Dio, il Creatore. Per Lui tutto è Vita e Luce. Da ciò deriva la necessità impellente di comportarci come “figli della Luce”, vivendo della Sua Vita.

Che fare? Sempre e dappertutto cerchiamo di vivere le nostre azioni e di escogitare i nostri pensieri come se fossimo delle fotocopie viventi di Gesù, che afferma: “Chi vede me, vede il Padre” e “Io e il Padre siamo una cosa sola”. 

Non dimentichiamo mai che Dio ci segue dappertutto con le Sue telecamere; perciò alle dicerie umane dei mass-media, contrapponiamo sempre le Sue telecamere, che poi sono le Sue attenzioni più vere: perché LUI è sempre Vita e Luce.










                                    Franco


Dio è la Luce che vince le tenebre della notte. Infatti, “chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.  

Il Dio della vita ha sconfitto per sempre le tenebre attraverso il suo Figlio Gesù, che ha fatto dell’amore reciproco il comandamento nuovo: “Amatevi gli uni gli altri”. Per chi ha la fede, Egli rinnova instancabilmente l’invito a nutrirsi del suo infinito amore, unica fonte di vita e di salvezza, e a donarlo ai fratelli. 

Il nostro incontro personale con LUI illumina la vita di una luce nuova. Lo sguardo di Gesù accende gli occhi del nostro cuore e ci fa scoprire, con la grazia della fede, la presenza di Dio nei fratelli. Dall’amore infinito di Dio, verso il quale tutti siamo in cammino, nasce la nuova creazione.

                                                                                                                      Rita                                 



MARIA,

donna feriale


Maria viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro.


 Maria viveva sulla terra, non sulle nuvole. 
Viveva una vita comune a tutti, simile alla vita della vicina di casa. Beveva l’acqua dello stesso pozzo. Pestava il grano nello stesso mortaio. Si sedeva al fresco nello stesso cortile. Anche lei tornava stanca alla sera, dopo aver spigolato nei campi.


Sì, anche lei ha avuto i suoi problemi : di salute, di economia, di rapporti, di adattamento.


Come tutte le mogli, avrà avuto anche lei momenti di crisi nel rapporto con suo marito, del quale, taciturno com’era, non sempre avrà capito i silenzi. Come tutte le madri, ha spiato pure lei, tra timori e speranze, nelle pieghe tumultuose dell’adolescenza di suo figlio.
 Santa Maria, donna feriale, forse tu sola puoi capire che questa nostra follia di ricondurti entro i confini dell’esperienza terra-terra, che pure noi viviamo, non è il segno di mode dissacratorie. Se per un attimo osiamo toglierti l’aureola, è perché vogliamo vedere quanto sei bella a capo scoperto.


Santa Maria, donna feriale, aiutaci a capire che il capitolo più fecondo della teologia  è quello che ti colloca all’interno della casa di Nazareth, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli di Scrittura, hai sperimentato  gioie senza malizie, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorno.

Santa Maria, donna feriale, insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza. Allenta gli ormeggi delle nostre paure, perché possiamo sperimentare come te l’abbandono alla volontà di Dio.


Torna a  camminare  discretamente  con noi, o creatura straordinaria di normalità, che prima di essere incoronata regina del cielo, hai ingoiato la polvere della nostra povera terra.                                    Da “Maria, donna dei nostri giorni”, di  Tonino Bello



I NOSTRI PROBLEMI


In seguito ad un incidente d’auto, mio marito è rimasto paralizzato alla gamba e braccio destro. Avevamo un grande negozio di abbigliamento che abbiamo 

dovuto chiudere. Solo con la fede abbiamo potuto superare questa prova. Dio è grande e dà la forza a tutti. Confidiamo in Lui e nell’amore dei fratelli.           








                                          Ines                                                                                       


Abitavo in un grande appartamento, con il terrazzo ed il giardino. Prima la mia famiglia era numerosa; ma adesso mio marito è mancato e i figli si sono sposati. Ho dovuto lasciare a malincuore la mia casa, piena di ricordi, ma non mi sentivo più di starci. Ora mio figlio ha ristrutturato per me un piccolo alloggio e ringrazio Dio per l’amore che mi circonda e che desidero ricambiare costantemente.                    Norma     




Sono una mamma disperata per mio figlio diciassettenne. Non so più che cosa sarà di lui, tra le compagnie, la droga e tutte le altre situazioni in cui si trova ingarbugliato. Non ho più lacrime per piangere e chiedo in ginocchio una preghiera da chi ha più fede di me. 








Celeste 


Alla fine di luglio, mio marito ha avuto un incidente con la bici, e potrà ritornare al lavoro solo in settembre, quando anch’io riprenderò la scuola. Le nostre “vacanze” sono andate in un senso completamente diverso da quello che avevamo pensato. Ma ringraziamo Dio di essere vivi e speriamo che questa esperienza sia di aiuto alla nostra famiglia nell’unione e nella fede.                                








                                                                   Paola                     


In questo periodo mi lascio prendere dai miei problemi e sono meno attento ai problemi degli altri. Ogni giorno ricomincio con l’impegno di vivere bene il momento presente e sono sicuro che vi riuscirò solo  con la preghiera di tutti.                                                                                                                                                      Mario                                                                                                                               


E’ stata ricoverata in ospedale per un tumore una donna che vive sola. Il padre ed il fratello non si occupano di lei; solo una cugina va a visitarla saltuariamente. Preghiamo insieme per lei, affinché non si senta mai abbandonata.                           
                                                                                                      Angelo    

     









Mia cugina ha recentemente saputo di essere affetta da tumore. Ha subito un difficile intervento che, pur essendo riuscito, non è stato risolutivo. Ora si sta sottoponendo a chemioterapia. 

E’ una persona stupenda, con un carattere dolcissimo. Ha tanta “voglia di vivere”, non si scoraggia e combatte ogni giorno la sua battaglia contro la malattia. Chiedo una preghiera per lei.


                                                               Gabriella


Incontro sovente un anziano, sempre solo, che si reca ogni giorno nella sua casa di campagna, con la corriera. Porta uno zainetto sulle spalle, una borsa nella mano sinistra e con la destra si appoggia ad una stampella. La gente lo saluta e lo ammira per la sua intraprendenza. Affidiamo a Maria le persone anziane e sole, perché abbiano la forza di accettare con amore le situazioni  dovute  all’età.                                              Orazio                                                                                        

· Emanuele è un bambino di 9 anni, al quale dovranno amputare una gamba, sopra il ginocchio. L’intervento sarà fatto il 28 agosto in un ospedale di Parigi. Chiedo una preghiera per il piccolo Emanuele e per la sua Emanuele è un bambino di 9 anni, al quale dovranno amputare una gamba, sopra il ginocchio. L’intervento sarà fatto il 28 agosto in un ospedale di Parigi. Chiedo una preghiera per il piccolo Emanuele e per la sua famiglia.






      

        Giovanna

                                           Preghiamo insieme

Padre, Tu ci capisci, ci ascolti e vedi ogni nostra situazione : per intercessione del tuo Figlio Gesù, che ha pagato per noi sulla Croce, da’ la soluzione migliore a questi nostri problemi, realizza le nostre migliori aspirazioni e fa’ che con la nostra vita quotidiana collaboriamo alla venuta del tuo Regno in noi e tra noi. Amen  



          Quelli che le parolacce 






fanno sentire grandi

Don Tonino, conosco una ragazza che ora frequenta la seconda superiore, Eravamo molto amiche, sempre in grande sintonia. Ma da quando è andata alle superiori è diventata molto volgare, prepotente, antipatica. L’ho vista anche fumare con i suoi nuovi amici. Io ho paura di frequentare questa ragazza perché temo di diventare come lei, ma ho molto nostalgia della nostra bella amicizia di un tempo, Come posso fare per ritrovare il nostro vecchio rapporto? Perché molti ragazzi dopo le medie sono maleducati e strafottenti? Perché dicono tante parolacce? Per crescere bisogna fare così?        Marta

Cara Marta, a quindici, sedici anni si vuole diventare grandi. E questo è giusto. Guai se non fosse così. Però diventare grandi è difficile, richiede di essere capaci di fare le proprie scelte, di assumersene le responsabilità, di fare le cose non perché “mi va”, ma perché è giusto e doveroso farle. E dal momento che, come dicevano i nostri vecchi, la fatica è una brutta bestia, i quindicenni e i sedicenni prendono spesso la scorciatoia. Così, invece di faticare per diventare grandi, si accontentano di sembrare grandi. Per sembrare grandi basta poco : parole volgari, atteggiamenti maleducati e strafottenti, la sigaretta tra i denti … ed è fatta. La tua amica è in questa fase : vuole sembrare grande. Tu mi chiedi : “Per crescere bisogna proprio passare un pe-riodo come loro?”. No, non è necessario affatto. Però, in questo pe-riodo incappano tanti adolescenti. Molti, per fortuna, lo superano in fretta; altri ne restano prigionieri a lungo, e qualcuno per sempre. Se ti guardi intorno, ti accorgerai che anche molti adulti non sono mai diventati grandi. Grossi sì, ma non grandi. Volgari, arroganti, incapaci di assumersi le proprie responsabilità. La tivù ce ne fornisce una galleria massiccia. E tu? Dipende dai tuoi progetti. Il mio consiglio è di girare alla larga da questa tua ex amica, almeno per ora. Sì, potresti provare a dirle che il suo comportamento non ti piace. Ma lei ti risponderà : “Che male c’è? Non sono più una bambina!”. Perciò, mantieni pure la nostalgia dell’amicizia di una volta, ma cerca altri amici che come te vogliono arrivare a essere grandi senza scorciatoie. Tornerai con la tua ex soltanto se e quando le sarà passata la sbornia. Altrimenti continuerai a percorrere la vera strada verso l’essere grandi sul serio, con gli amici e le amiche disposte a camminare e a faticare con te.





T. Lasconi, in “Popotus” del 26 luglio 2007



Dal testamento di Piero Bresciani

   ( 1937  - 2007)

Mi sento “popolo di Dio”, perché Lui mi ha scelto con tanti altri. Lui è venuto a cercarmi. Mi ha insegnato ad avere, almeno con tutta la tensione dell’anima, sentimenti di bontà, di misericordia, di pazienza, verso di me e verso tutti.

Apparentemente calmo, in realtà avevo istinti insofferenti e reazioni imprevedibili nel lamentarmi dentro e all’esterno con chi frequentavo. Ma Dio mi ha incanalato in una scuola, dove ho cercato, al di sopra di tutto, di mettere l’amore, perdonando particolarmente nell’anima, tutto e tutti.

Nei fatti concreti sono rimasti molti “rimasugli” di umano e di peccato, che nelle mie confessioni ho sempre cercato di mettere nella misericordia di Dio, il Quale mi ha dato sempre la possibilità di ricominciare, facendo atti di amore, anche piccoli e quasi insignificanti, a chi mi sta vicino o verso qualche altro fratello lontano.

E’ stata una ginnastica dura e da riprendere continuamente, ma con il Suo aiuto mi è parso di avere ricominciato sempre, a volte con molto ritardo, a volte con più slancio, aiutato in questo anche dall’amore dei fratelli.                                                      


                                                                                     

Niente mi può separare dall’amore di Dio: né le mie “cantonate”, né il voler fare di testa mia, né il dimenticarmi di Dio e dei fratelli per scelte piccine, legate alle mie valutazioni umane, né i miei madornali sbagli in famiglia, fatti per superficialità.

Niente mi può separare dall’amore di Dio, perché la mia libertà l’ho rimessa nelle mani di Dio che sento Padre, pregandoLo e ripregandoLo di non lasciarmela riprendere per nessuna ragione.

Per quanto ne sappia, non mi pare di aver fatto grandissimi peccati, se non quello, pur grande, di non avercela messa tutta ad amare Dio e i fratelli. Mi sento peccatore comunque, ma gusto il detto di Gesù: “Non sono venuto per i giusti, ma per i peccatori”,… quindi io ci sto dentro in pieno!

Questa parola di Gesù è un legame più forte di tutte le mie miserie, e mi dà la certezza che Lui mi salva, anche perché Gli ho 

detto e ridetto infinite volte “SI’!”. 

Al di là di tutto, sono riuscito lo stesso ad “imbrogliarmi” la vita tantissime volte, ma ho creduto nella sua misericordia e Lui mi ha aperto le porte e le braccia. Ricominciare è stata una grazia di Dio, come lo è l’amore dei fratelli, che mai ringrazierò abbastanza.

Sono sicuro che Dio mi ama, perché mi ha creato con i miei pregi e le mie miserie, lasciandomi la libertà di seguire la voce dello Spirito o di cedere alle forti lusinghe del mondo. Misteriosamente mi ha lasciato in questa condizione di cadute e di sofferenze, di gioie e di risurrezioni. In questo gran trambusto ho creduto in  LUI. Ho riscoperto infinite volte il proposito di ricominciare; per questo, nella Sua misericordia, credo che mi darà il premio ardentemente desiderato del Paradiso.

So che Gesù è venuto a salvarmi. Di fronte al dono della salvezza, che Lui mi fa, la mia anima soffre per la corrispondenza non piena, ma soprattutto gioisce per quello che sarà, anche a motivo del semplice bicchiere d’acqua dato a chi aveva sete spirituale e materiale. 

Con qualche alto e basso, ho sempre coltivato la certezza che credendo in LUI non vi è la morte, ma la vita, perché Gesù è venuto per questo, per darmi la Vita.  

LUI non guardava me, ma al suo amore per me. Questa à la notizia più bella della mia vita, che mi ha sempre aiutato nelle difficoltà esistenziali.



Grazie, Piero! Ci siamo incontrati alcuni anni fa, quando insieme facevamo parte del consiglio pastorale diocesano. Sono venuta a conoscenza così del tuo lavoro di bibliotecario, del tuo servizio, umile e disponibile, nella parrocchia di Valleggia e nel movimento dei focolari, come volontario di Dio. 


Sei stato sempre molto gentile! Ho ammirato la tua calma, che ti permetteva di riflettere, di stare in ascolto, di essere a disposizione degli altri per servire. Ci hai parlato più volte della tua lotta contro la fretta; adesso capisco che anche la tua calma era una vittoria su te stesso. Per questa tua saggezza, che tutto rendeva semplice e concreto, sei diventato un riferimento per molte persone. 


I tuoi silenzi, le tue attese, la fragilità della tua salute ti facevano apparire una persona debole: adesso so che eri forte, il più forte perché Dio era sempre con te. La tua trasparenza era così grande che non era possibile non vedere Dio in te.


Ti ringrazio perché mi hai fatto conoscere Chiara Luce Badano e mi hai portato più volte a Sassello, dove ho incontrato i genitori, Ruggero e Maria Teresa, tuoi splendidi amici. Nelle tue rare parole si poteva intuire la ricchezza dell’esperienza che hai vissuto con loro e il dono reciproco che vi siete scambiati. Sono con i genitori di Chiara Luce, che “perdono” in te un compagno di viaggio su questa terra e ritrovano in Dio un altro “santo” nella loro famiglia.


In questi ultimi mesi, ci hai fatto partecipi della tua gioia per il ritrovato incontro con alcuni tuoi familiari, per il matrimonio di tuo figlio e la nascita di Andrea, che ti ha fatto diventare nonno.


Ora all’improvviso, ci siamo accorti di quanto ci manchi. Ci manca il tuo sorriso, che era segno della tua adesione completa alla volontà di Dio, ovunque. Me lo hai detto anche in questi ultimi giorni, come un testamento: voglio fare la volontà di Dio. Lo hai ripetuto a chi chiedeva la tua intenzione di preghiera per la santa Messa. 


Siamo certi che Maria Regina ti sia venuta incontro: con Lei parla anche del nostro desiderio sincero di cercare Gesù, affinché il Risorto sia sempre presente in mezzo a noi, fino al giorno in cui Lo incontreremo tutti faccia a faccia. 


Grazie, Piero, e arrivederci!                                       




















                                                                               M.G. 


Un anno fa Piero mi ha chiesto di fargli una foto. Ne ho scattate parecchie e quando ha trovato quella che gli piaceva veramente, mi ha chiesto di ingrandirla. Gli ho detto: perché? Mi ha risposto: per metterla 

sulla mia bara. 

Ai funerali di Piero ho rivisto la foto sulla sua bara. Quel ritratto lo mostra con un sorriso dolcissimo: Lui voleva presentarsi così a noi e lasciare di sé questa immagine di gioia, perché ha incontrato Gesù che aveva tanto cercato.                                              Il fotografo                                          



BRICIOLE di saggezza :

“L’inizio del nostro amore per Dio consiste nell’ascoltare la sua parola”.   




   

      Bonhoeffer Dietrich

“O Dio, come saresti piccolo se la mia mente potesse comprenderti!”. 




                                         S. Francesco di Sales




“Dio non cessa di esistere, anche se gli uomini cessano di credere in lui”.   






                                                J. Green

“Ci sono prove sufficienti per chi vuole credere, ma per chi non vuole credere nessuna prova è sufficiente”.                                               B. Pascal

